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A Montecitorio è tutto pronto per la solenne seduta del Parlamento 

Domani Cossiga giura 
e parla alle Camere 

Poi entra al Quirinale 
La cerimonia che segnerà la piena presa di funzioni dell'ottavo presidente della Repub
blica - A Palazzo Giustiniani il capo dello stato sta preparando il messaggio alla nazione 

ROMA — Domani pomerìg
gio l'ottavo presidente della 
Repubblica entra nella pie
nezza delle sue funzioni con 
il giuramento ed il messag
gio al Parlamento e al Paese 
che pronuncerà nel corso 
della nuova solenne seduta 
delle Camere nell'aula di 
Montecitorio. 

Il problema di una regola
mentazione della cerimonia 
si pose trentasette anni fa, al 
momento in cui cambiarono 
le funzioni (e la natura isti
tuzionale dell'incarico) di 
Enrico De Nicola che da capo 
provvisorio dello Stato di
ventava primo presidente 
della Repubblica. Tra molti 
smarrimenti (non c'erano 
ovviamente precedenti cui 
riferirsi), contrasti e ripensa
menti venne fuori il «libro 
dei cento» chiamato così per
ché in cento righe esatte era
no compendiate tutte le re
gole fondamentali della pri
ma giornata ufficiale di un 
presidente della Repubblica. 
Ebbene, ancora oggi questo 
documento (frutto del lavoro 
di un gruppo di volenterosi e 
ormai quasi tutti scomparsi, 
funzionari del Parlamento, 
del Quirinale e della presi
denza del Consiglio), pur non 
essendo stato fatto proprio 
da alcuna decisione ufficiale 
e men che mal istituzionaliz
zato. continua ad essere ap

plicato per consuetudine, so
lo con qualche lieve ritocco 
di volta in volta suggerito 
dalle circostanze e, perché 
no?, dalla personalità del 
neoeletto. 

IL GIURAMENTO — Ri
levato dai segretario genera
le della Camera a Palazzo 
Giustiniani (dove ha eserci
tato per tre giorni le funzioni 
di presidente supplente), 
Cossiga raggiungerà Monte
citorio scortato da carabi
nieri motociclisti. La parten
za è segnalata dai rintocchi 
della secentesca campana 
del ttorrino» di Montecitorio. 
All'ingresso della Camera 
Cossiga viene accolto dal 
presidente della Camera e 
dal vicepresidente vicario 
del Senato Giorgio De Giu
seppe. Entra nell'aula dal la
to destro e sale sui banco del
la presidenza dove Nilde Jot-
ti lo inviterà a pronunciare 
la formula di rito del giura
mento («Giuro di essere fede
le alia Repubblica e di osser
varne lealmente la Costitu
zione») sulla stessa copia del
la Carta — l'originale, rile
gata in marocchino Dlu — 
adoperata in tutte le prece
denti occasioni. Del giura
mento di Cossiga vien dato 
annuncio dalla salva di arti
glieria (i classici 101 colpi del 
cannone del Gianicolo) e dai 
rintocchi della campana di 

Montecitorio. E questo il re
taggio di una tradizione nel 
fatti sorpassata: tutti po
tranno seguire domani In di
retta, attraverso radio e tele
visione, ogni fase della ceri
monia. 

IL MESSAGGIO — II pre
sidente della Camera cede 
quindi il posto al presidente 
della Repubblica il quale leg
ge il messaggio che tradizio
nalmente indica le linee d'a
zione del settennato. La ste
sura dell'impegnativo di
scorso sta occupando in que
ste ore Cossiga. Vi ha lavora
to a Villa Panphili (dove la 
presidenza del Consiglio gli 
ha riservato un appartamen
to subito dopo l'elezione) e vi 
lavora anche a Palazzo Giu
stiniani. Intanto, alla Came
ra, fervono i preparativi del
la cerimonia. L'aula è stata 
ìnbar.dicrata e addobbata di 
drappi di velluto rosso; i cor
ridoi arricchiti di piante; al
l'esterno si preparano le 
transennature che delimite
ranno il corteo ufficiale in 
partenza da Montecitorio a 
conclusione del giuramento 
e del messaggio. 

L'INSEDIAMENTO — 
Conclusa la seduta del Par
lamento, Francesco Cossiga 
lascia Palazzo Montecitorio. 
Davanti alla Camera, men
tre un reparto di corazzieri 
in alta uniforme rende gli 

onori, il presidente della Re
pubblica ascolta l'inno na
zionale e passa in rassegna il 
picchetto d'onore. Poi, in au
to scoperta e accompagnato 
dal presidente del Consiglio ' 
Bettino Craxi, Cossiga rag
giunge piazza Venezia dove 
riceve il saluto del sindaco di 
Roma Ugo Vetere e depone 
una corona d'alloro al Milite 
ignoto Quindi, per via IV 
Novembre e via XXIV Mag
gio. raggiunge il Quirinale 
dove saranno ad attenderlo 
le più alte cariche dello Sta
to. 

Nell'ultima fase della ceri
monia si avvertirà qualche 
segno delle anomale condi
zioni in cui si è giun'i all'an
ticipo dell'insediamento di 
Cossiga. Di norma l'insedia
mento è infatti caratterizza
to dal iormale passaggio del
le consegne tra il presidente 
uscente ed il nuovo eletto. 
Ma Pertini si è già dimesso 
sabato ed ha lasciato il Qui
rinale, e d'altra parte il presi
dente supplente è stato sino 
a pochi istanti prima Io stes
so CosViga. Più che di conse
gne, dunque, si dovrà parlare 
di benvenuto nella sala degli 
Arazzi dove poi il nuovo pre
sidente* si accomiaterà dalle 
alte cariche dello Stato. Co
mincerà allora il suo lavoro. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — «Crisi pilotata, o 
rimpasto? Craxi sta tirando 
la corda per arrivare alla cri
si. De Mita non è disposto a 
concedergli niente di più di 
un modesto . rimaneggia
mento dell'esecutivo, e que
st'oggi lo fa mettere nero su 
bianco sull'organo ufficiale 
del partito. L'oggetto vero di 
questa singolare contesa in 
cui le parti appaiono inverti
te, è ovviamente assai meno 
bizantino di quanto si po
trebbe supporre: si tratta di 
stabilire se Craxl deve raf
forzare, attraverso una crisi 
e la formazione di un esecu
tivo in larga misura rinno
vato, le sue possiblltà di per
manenza a Palazzo Chigi; o 
se Invece deve rassegnarsi a 
gestire i difficili piubìemi del 
prossimi mesi con un gabi
netto segnato da larghe zone 
di Inefficienza, e col risultato 
quindi di trovarsi, da qui a 
qualche mese, alla totale 
mercé dell'alleato democri
stiano. Questa è la sostanza 
vera della discussione cifra
ta che si sta svolgendo tra l 
partner della coalizione in 
queste ore. Chi avrà la me
glio? La prova dei fatti è im
minente: Craxi salirà le scale 
del Quirinale poche ore dopo 
l'insediamento di Cossiga, 
probabilmente nella matti
nata di giovedì, per rasse
gnarli le dimissioni di rito. 
D'abitudine, in questa circo
stanza, li nuovo Capo dello 
Stato le respinge e invita il 
presidente del Consiglio a ri
manere al suo posto. È opi
nione diffusa che anche sta
volta le cose andranno in 
questo modo. Tuttavia, dal 
colloquio con Cossiga Craxi 
prenderà lo spunto per av
viare la «verifica politico-
programmatica» con gli al
leati: e sarà probabilmente 
nel corso del negoziato che 
egli cercherà di forzare per 
arrivare all'apertura di una 
«crisi pilotata>, una crisi cioè 
Il cui sbocco sicuro sia il ri
torno del leader socialista a 
Palazzo Chigi in condizioni 
di maggior forza. 

Se questi, come tutto la
scia credere, sono davvero i 
progetti craxiani. De Mita 
non ha perso tempo a sbar
rarli. È fuor di dubbio che sia 
questo il senso dell'articolo 
che compare sul «Popolo» di 

Le dispute bizantine all'interno del pentapartito 

De Mita a Craxi: 
«Niente di più di 

un mini-rimpast 
Il presidente del Consiglio gradirebbe una «crisi pilotata» per 
rafforzarsi ma la De si oppone - «Al più si cambia qualche 
ministro» - Le consultazioni per la Presidenza del Senato 

Bettino Craxi 

oggi a firma di Angelo San-
za, uno dei fedelissimi del se
gretario democristiano: egli 
chiarisce «subito, se ce ne 
fosse bisogno, che non siamo 
alla vigilia di una crisi go
vernativa dagli sbocchi ine
vitabili». Anzi, vanno addi
rittura «rigettati i tentativi 
di dare alla verifica una di
mensione di crisi, dal mo
mento che non è In discus
sione la linea politica del go-

Ciriaco De Mita 

verno né tanto meno la vali
dità della formula». Al mas
simo — concede il collabora
tore di De Mita — si potrà 
parlare di un rimpasto, ma 
solo come «mera conseguen
za di una riflessione politica 
sui problemi sul tappeto, da 
quelli istituzionali a quelli di 
politica economica: proble
mi dalla cui corretta impo
stazione e soluzione dipende 
in definitiva il futuro del go

verno Craxi». 
L'altra campana, invece, 

manda messaggi esattamen
te opposti. Il giornale social
democratico — che si assu
me Il ruolo di portavoce di 
Palazzo Chigi — spiega che 
se il governo Craxi non trova 
un guizzo di rivitalizzazione, 
•potremmo trovarci tra un 
anno davanti a un deteriora
mento del quadro politico». È 
a questo che punta la De per 

suoi calcoli e progetti? In tal 
caso — spiega «l'Umanità» — 
il rimedio non potrà essere 
quello ventilato da Martelli, 
cioè «la minaccia di un cam
biamento di campo», ma 
piuttosto l'appello al Paese 
(cioè nuove elezioni) perché 
«valuti chi vuole risolvere al
cuni problemi di fondo e chi 
si accontenta dello status 
quo». 

Prima ancora di un nego
ziato che s'annuncia assai 
nervoso, si dovrà comunque 
affrontare e risolvere nel 
prossimi giorni la questione 
della successione a Cossiga 
alla Presidenza del Senato. Il 
metodo sollecitato dai co
munisti sull'esempio di 
quanto accaduto per il Quiri
nale, cioè un'ampia consul
tazione tra tutte le forze co
stituzionali, ha avuto un ge
nerale gradimento, e gli In
contri sono già cominciati. 
La De, come e noto, rivendi
ca la carica in base alle inte
se raggiunte all'inizio della 
legislatura, e ieri la presi
denza del gruppo senatoriale 
de ha tracciato in un comu
nicato ufficiale un identikit 
sufficientemente chiaro del 
candidato: «Dovrà essere — 
si legge — un democristiano 
di grande prestigio e di lun
ga esperienza parlamenta
re». Il capogruppo del Psdi, 
Schietroma (che ha incon
trato ieri il suo collega de, 
Mancino) ha tradotto queste 
«note» proponendo esplicita
mente la candidatura di 
Amintore Fanfanl. Le con
sultazioni di Mancino (che 
ieri ha visto il liberale Mala-
godi ricavandone, pare, un 
largo accordo) proseguono 
oggi con socialisti e comuni
sti. 

Ma anche il presidente del 
senatori comunisti. Chiaro-
monte, ha avviato incontri 
con i rappresentanti degli al
tri gruppi democratici per 
valutare la situazione: ieri 
sera ha visto l repubblicani. 
stamane vede 11 Pli, nel po
meriggio — prima dell'in
contro con Mancino — toc
cherà al Psi. Per giovedì Infi
ne è prevista la conferenza 
dei capigruppo che dovrà fis
sare la data (pare, martedì 
prossimo) per l'elezione del 
nuovo Presidente del Senato. 

Antonio Caprarica 

ROMA — Valerlo Zanone si 
accomoda nella poltrona e 
mette subito le mani avanti: 
«Per favore, non parliamo di 
me. Basta con le interviste-
necrologi...». Il Pli rischia di 
nuovo il declino, lui non di
mentica lo stile del passato. ' 
Ma sotto la discrezione, nelle 
stanze ovattate di vìa Fratti-
na, si avvertono l'amarezza e 
la preoccupazione per l'in
successo elettorale del 12 
maggio. Dieci anni fa, quan
do Zanone prese il timone, il 
partito era ridotto allo stre
mo e ai margini del gioco po
litico. Adesso, è ancora una 
volta su una brutta china e il 
segretario ha deciso di di
mettersi. La sua gestione 
sembra quasi finire proprio 
dove incominciò: alla ricerca 
di un ruolo liberale. Quale? 

Nel '76, lei indicò al Pli il 
compito di aggregare le 
forze politiche intermedie. 
Oggi, lo stesso vicesegreta
rio del Psi, Martelli, dice 
che l'ipotesi di un'alterna
tiva laico-socialista è sfu
mata. È d'accordo? 
«Ma... Quel disegno, in 

questi anni, ha subito alter
ne fortune. In ogni caso, non 
c'è un polo laico-socialista. 
Esiste piuttosto un'area lai
ca e socialista, che compren
de da un lato il Pli e il Pri e 
dall'altro il Psi e il Psdi. I ra
dicali, invece, nel tempo se 
ne sono allontanati. Comun
que, non la definirei un'ipo
tesi sfumata. Parlerei di un 
suo avvio promettente fino 
all'83 e di un successivo pe
riodo di difficoltà. È vero: 
l'alleanza elettorale europea 
fra liberali e repubblicani 
non ha dato il successo spe
rato, la De ha recuperato ter
reno. Ma un raccordo tra 
questi quattro partiti, io cre
do, sarà importante anche 
per il futuro. Sia per equili
brare nella coalizione di 
maggioranza il rapporto con 
la De...». 

Quindi, ammette che quel 
disegno è finora sostanzial
mente fallito? 
«.„ sia per dare un nuovo 

Impulso ai connotati rifor
misti. Io dico che è un dise
gno politico da riprendere». 

Che cosa l'ha fatto arena-
re? 
«L'ha ostacolato l'istinto 

egemonico che ogni tanto af
fiora nell'uno o nell'altro dei 
partiti la!ci e socialisti. Del 
resto, ciascuno ha una storia 
e una cultura da rispettare. 
Non bisogna confondersi, 
ma collaborare sulla base di 
intese pragmatiche. Se qual
cuno tenta di assumere il 
ruolo di partito-guida. Il pro
cesso di collaborazione ine
vitabilmente si inceppa*. 

Martelli sostiene che si è 
inceppato soprattutto per 
responsabilità di Spadolini. 
Condivide? 
•Distinguerei. Per cultura, 

il Pri ha certamente caratte
ri che So ccllcgar.c in erigine 
alla sinistra democratica e in 
tempi più recenti alla libe» 
ral-democrazla. Nella con
dotta politica, la sua allean
za con la De ha fatto premio, 
In generale, sul rapporto con 
1 partiti laici». 

Giudica raccordo elettori-

Parla il segretario dimissionario 

Zanone: ecco 
le delusioni 

e la scommessa 
dei liberali 

«Se questa 
area laica 
e socialista 
non fosse... 
Le colpe di 
Spadolini e 
l'egemonia de 
Sogno un 
nuovo Pli 
sindacato 
dei cittadini» Valerio Zanone 

le dcU*81 con il Pri come il 
. suo maggiore errore? 

•Non ostato un errore. Ma 
ne è emersa la necessità di 
rimanere forze distinte». 

Dicci anni fa. lei io!eia 
svincolare il Pli dalla su
balternità alla De. Pensa di 
esserci riuscito? 
«Io ho tentato dì condurre 

una politica liberale che non 
obbedisse a preconcetti ideo
logi e che si misurasse con 
quella degli altri sul metro 
dei fatti. Senza scelte prefe
renziali verso nessuno. Cre
do che dovremo mantenere 
questa linea». 

Eppure, inesorabilmente. 
l'immagine liberale si è 
man mano scolorita e ne 
avete pagato il prezzo. Co
s'è: eccesso di cautela o in
capacità d'autonomia? 
•Essenzialmente, 11 nostro 

difetto è stato un altro: non 
aver incalzato abbastanza il 
governo e la sua maggioran
za ad attuare le linee Iibera-
lizzatrici, in campo economi
co e sociale, contenute nel
l'intesa di due anni fa». 

Dalla subalternità alla De, 
il Fli non è finito per cade
re in qualcosa di analogo 
verso il Psi? 
«No. n Pli si comporta allo 

stesso modo con tutti gli al
leati. Non abbiamo alcuna 
subalternità, come rifiutia
mo ogni tipo di asse prefe
renziale nella coalizione. Il 
nostro problema è piuttosto 
riuscire a segnalare con 
maggiore decisione la spe
cifica identità liberale. Sia
mo un partito d'opinione, 

non abbiamo altra strada». 
Perché non riuscite a con
tare nel far -attuare- il pro
gramma di governo? 
•C'è un'attenuante, per 

noi e anche per gli altri: la 
crescente lentezza e incertez
za delle decisioni parlamen
tari, che riducono il pro
gramma di governo a un do
cumento di letteratura poli
tica». 

Voi mugugnate ma. per 
esempio, non avete trascu
rato un tema classico della 
tradizione liberale, la lotta 
allo sfascio della finanza 
pubblica? 
«Proprio no. La verità è 

che oggi non bastano solo le 
economie di bilancio. Occor
rono interventi ben più inci
sivi. E anche una riforma 
istituzionale: il Parlamento è 
lento e incerto nelle grandi 
leggi quanto è prolifico in 
quelle minute*. 

Dunque, niente da rimpro
verarvi? 
•Per contenere la spesa 

pubblica, il Pli ha esercitato 
un'azione che non sarà stata 
clamorosa, ma seria sì. Pro
metto che useremo una vigi
lanza ancora maggiore in 
occasione della finanziaria 
•86». 

Annunciando le sue dimis
sioni, !?i ha «letto rhe il Pli 
non deve cambiare linea 
politica. Per riprendersi, 
dovrebbe soltanto «-«rres-
gere, migliorare la propria 
immagine • ritcnificare 
l'apparato. Tutto qui: una 
semplice operazione di 
•maquillage»? 

«Non basta, ma non è co
munque cosa di poco conto. 
Una parte dei nostri difetti 
deriva effettivamente da 
un'insafficlente strategia 
della comunicazione. Non 
voglio ridurre tutto a un pro
blema di propaganda o di 
pubblicità...». 

Non c'è una ragione più 
profonda? 
•Io credo che il Pli non ab

bia dedicato abbastanza at
tenzione a individuare nuovi 
temi politici, nuove insidie 
contro la libertà, nuovi dirit
ti di libertà. Per il domani, 
questa è la direzione in cui 
puntate. Vorrei fosse più evi
dente ia fisionomia del Pli 
come partito dei diritti indi
viduai;, del "sindacato del 
cittadino"». 

Rispetto a dieci anni fa, 
sente più vicini o più di
stanti i radicali? 
•Li seguo sempre con ami

cizia, anche se non ho quasi 
più nulla in comune con lo
ro». 

I.a sua segreteria ha cerca
to con il Pei un confronto 
non t incolato da -pregiudi
zi ottusi o compromessi 
obliqui-. Conferma questa 
impi «stazione? 
•Tra liberali e comunisti 

c'è una indubbia lontananza 
politica, ma noi guardiamo 
con molta attenzione a ciò 
che accade nel Pei. Quindi, lo 
confermo. Siamo divisi nelle 
coalizioni di go\erno. centra
le e locale. Ma la nostra de
mocrazia è opera di molti, e 
le forze politiche storiche ita
liane trovano un elemento 
comune nelle decisioni che 
riguardano le garanzie isti
tuzionali e le scelte delle re
gole del gioco. Certo, non in 
quelle che riguardano l'esito 
della partita». 

Qua! e il confronto cultura
le possibile? 
•Io penso a un liberalismo 

di domani costruito sulle li
bertà esistenziali del singolo 
individuo. Non mi è facile di
re se e quanto il senso della 
libertà come opposizione in
dividuale trovi rispondenza 
nei comunisti di domani*. 

Cos'c: il solito esame al Pei? 
•Non mi attribuisco affat

to il ruolo dì esaminatore. 
Credo che, se ci interessa 
davvero quanto può accade
re domani, non si debbano 
utilizzare apriorismi ideolo
gici. Dsl resto, che cos'è libe
rale se non il dialogo con le 
opinione diverse, più che con 
quelle analoghe?.. 

Il -rimpasto- governativo 
sarà la sua ultima fatica di 
segretario. Il Pli lo preferi
sce formato mini o maxi, 
prima delle vacanze o do
po? 
«Il Pli Io vuole subito. Per 

aggiornare le intese di go
verno, scrivendo nero su 
bianco 1 tempi delle scelte. Se 
ci sono aggiustamenti mini
steriali da fare, sarà bene 
cercare di assestare le cose 
perché durino tre anni*. 

Circola il nome del mini
stro Altissimo come nuovo 
segretario del Pli: è possibi
le un segretario-ministro 
«Io sono contrario al cu

mulo dei due Incarichi». 
Marco Sappino 

Prima giornata di libertà di sfratto 
Venezia e Milano, drammatica attesa 
li crollo della situazione si avrà dopo il 30 novembre - Ancora un colpo agli «espulsi» della città lagunare 
Alloggi vuoti a Firenze e nelle altre città - Campania e Basilicata si «salvano» ffer ora dal provvedimento 

ROMA — Ora la mano è pas
sata agli ufficiali giudiziari. 
La proprietà immobiliare è 
libera di chiedere l'immedia
ta esecuzione del rilascio de
gli alloggi che era stata so
spesa, fino a domenica, dal 
faticato e inconcludente de
creto Nicolazzi. 

In tutto il Paese da ieri c'è 
libertà di sfratto. Unica ecce
zione: i comuni terremotati 
della Campania e della Basi
licata. Il governo, infatti, con 
un decreto legge, ha conces
so una ulteriore proroga di 
sei mesi, fino al 31 dicembre 
'85. Contemporaneamente 
sono stati prorogati di un 
anno e mezzo i poteri e i 
compiti dei commissari 
straordinari a! Comune e al
la Regione preposti alla rea
lizzazione del piano dei 28 
mila alloggi. Tuttavia, In se
de di conversione in legge del 
decreto, il Pei proporrà una 
serie di modifiche al provve
dimento: in particolare per 
Napoli città si sente l'esigen
za non tanto di bloccare 
meccanicamente gli sfratti. 
ma di programmare l'esecu
zione, tenendo conto della 
reale disponibilità di alloggi 

alternativi. 
Da Napoli a Firenze. Nel 

capoluogo toscano i contrac
colpi della nuova ondata sì 
cominceranno a sentire nelle 
prossime settimane. Ma que
sto non significa che la si
tuazione sia meno calda ri
spetto alle altre città. Anzi. 
Nel corso dell'84 sono stati 
eseguiti, con l'intervento del
la forza pubblica, ben 800 
sfratti ed altri 300 nei primi 
quattro mesi di quest'anno. 
Anche ora gli sfratti conti
nuano ad essere eseguiti con 
ritmi insostenibili ed ingo
vernabili (60-70 al mese). So
no state ospitate in pensione 
180 persone a carico del Co
mune. I proprietari che affit
tano si contano sulle dita di 
una mano nonostante che a 
Firenze gli alloggi vuoti sia
no oltre 7.000. 

Attualmente gli sfratti 
esecutivi sono 2.400. Nei 
prossimi giorni a questa ci
fra se ne aggiungeranno al
tri 500 per finita locazione: e 
da qui alla fine dell'anno ne 
arriveranno altri 2.000 sem
pre con la stessa giustifi
cazione. 

Ieri, comunque, a Firenze, 

nonostante la libertà auto
rizzata di sfratto non è stata 
una giornata eccezionale. 
Ammesso che si voglia con
siderare ordinaria una situa
zione che vede da tempo sus
seguirsi due o tre sfratti al 
giorno. Andrà avanti così 
ancora per alcune settima
ne. È In vigore, infatti, un de
creto del presidente della 
Corte d'Appello che, in un 
certo senso, regolamenta e 
fissa una graduazione per gli 
sfratti. Il decreto dice: due 
sfratti al giorno con la forza 
pubblica solo per i casi di 
morosità, occupazioni abusi
ve e senza titolo, necessità 
del proprietario. C'è tanto da 
fare con questi casi che le fi
nite locazioni restano, per il 
momento, ancora sospese. 

Dove la situazione è, inve
ce, drammatica è a Milano e 
a Venezia. Gli sfratti sospesi 
nella circoscrizione della 
Pretura del capoluogo lom
bardo. che comprende anche 
i comuni deila cintura, sono 
circa 12 mila; di questi circa 
mille sono eseguibili subito; 
900 dal primo ottobre; 3.000 
mila dal primo dicembre; 
6.600 dal primo febbraio. Nel 

centro storico gli sfratti ese
cutivi nono 1.700. Dietro que
sti sfratti c'è un'operazione 
speculativa in grande stile 
tesa a sostituire la residenza 
ad equo canone con cubatu
re destinate ad attività ter
ziarie: dai residence ai nego
zi di lusso, agii uffici direzio
nali. Il dottor Umberto Nor-
mando. il magistrato che di
rige la graduazione degli 
sfratti nella Pretura di Mila
no, così riassume la situazio
ne: «Non ci si può illudere se 
dalle scadenze del primo lu
glio e del 30 settembre si av
vertirà solo qualche scric
chiolio: il crollo seguirà dal 
30 novembre quando diver
ranno -'effettuabili" tutti in
sieme gli sfratti non eseguiti 
nel 19È4 e nei primi 39 giorni 
dell*85. Lo sfascio completo 
si avrà, poi. dal 31 gennaio 
'86, quando si aggiungeran
no. sempre in blocco, tutti gli 
sfratti sospesi dal 9 febbraio 
1985 in poi. 

A Venezia il Sunia ha cal
colato che da qui alla fine 
dell'anno saranno eseguibili 
circa 4.000 sfratti, di cui 
1.500 nel centro storico il cui 
patrimonio mobiliare non 

conta più di 80 mila alloggi. 
La cifra non sembri bassa 
perché qui la quantità deve 
essere rapportata a quella 
particolarissima circostanza 
che fa di Venezia un parco 
immobiliare chiuso, non 
espandibile, rigidamente de
limitato dall'acqua. Nell'ul
timo quindicennio l'esodo 
dal centro storico (comincia
to all'inizio degli anni 50 a 
ritmi vertiginosi) sì è asse
stato su una media di 2.000 
«espulsi» all'anno: «Una cifra 
enorme che rischia di cancel
lare lentamente 11 popolo ve
neziano dalla faccia della 
terra con la sua cultura e le 
sue tradizioni» — dice Renzo 
Pellizzon. segretario del Su
nia. Un fenomeno reso ancor 
più grave da questo riscon
tro: nel centro della città la
gunare continuano a restare 
chiuse duemUa abitazioni 
mentre si allarga, a macchia 
d'olio, il fenomeno della se
conda casa. 

Se la prima giornata è 
quindi passata senza troppo 
rumore, le settimane prossi
me promettono non pochi 
guai e preoccupazioni a chi 
cerca un tetto. 

Per le tangenti a Bari 

Lattanzio (De) 
accusato di 
ricettazione 

ROMA — Una richiesta di autorizzazione a proce
dere è stata inoltrata dalla magistratura barese a 
carico dell'on. Vito Lattanzio, democristiano, ex 
ministro ed attuale vicepresidente della Camera. 
Nel confronti dell'esponente politico, che in una 
dichiarazione ha protestato la sua innocenza, vie
ne formulata l'accusa di ricettazione. Si tratta di 
uno sviluppo dell'inchiesta sulle tangenti che 
l'amministrazione provinc'ale di Bari avrebbe ri
scosso tra l'80 e l'84 sugli appalti per 1 lavori affi
dati a vari imprenditori. L'indagine si era conclu
sa nel marzo scorso con il rinvio a giudizio di 22 
persone, tra l quali pmmlnlstratori ed esponenti di 
partite. l i giudice istruttore aveva stralciato gli 
atti relativi a due parlamentari socialisti e a un 
democristiano, appunto l'on. Lattanzio. Al vice
presidente della Camera si fa carico di aver rice
vuto 150 milioni di lire di provenienza illecita. Gli 
altri due parlamentari avrebbero percepito 30 mi
lioni ciascuno. 

Giunte di Torino e del Piemonte: 
contrasti nel pentapartito, la 
trattativa è trasferita a Roma 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il vertice del pentapartito che avrebbe 
dovuto definire le intese per la formazione delle giunte 
al Comune, alla Provincia di Torino e alla Regione 
Piemonte sì è concluso con un nulla di fatto. Sulla 
spartizione dei posti, a cominciare da quella di sinda
co. non si è trovato l'accordo. Due ore e mezzo di di
scussione con la partecipazione dei big dei cinque par
titi (Bodrato per la De, il socialista La Ganga, il mini
stro socialdemocratico Romita, La Malfa per il Pri e il 
liberale Bastianini) sono servite solo a sottolineare ri-
valila e contrasti. 

Una «commissione ristretta* tornerà a riunirsi do
mani, forse a Roma, per cercare un compromesso. Ma 
è ormai quasi certo che la seduta del Consiglio comu
nale in programma venerdì 5 luglio — dopo che Pei, 
Dp e Verdi avevano richiesto e sollecitato la convnr*-
zione dell'Assemblea municipale per costringere i 
gruppi del pentapartito a uscire dalla situazione di 
stallo — non approderà a risultati. Tanto meno potrà 
dare frutti concreti per quanto riguarda la nomina del 
governo piemontese la seduta del Consiglio regionale 
in calendario per oggi. 

E stata la «pregiudiziale repubblicana* sul sindaco 

(il Pri vorrebbe il suo capolista Antonio Longo a capo 
dell'Amministrazione) a bloccare la trattativa. Soste
nuto dal Psdi e trovando un consenso piuttosto tiepido 
da parte di democristiani e liberali, il partito socialista 
reclama invece la conferma di GiorgioCardetti. Al 
termine dell'incontro, i dirigenti del Psi hanno tenuto 
a far sapere che oltre quelli di vertice restano aperti 
anche problemi di indinzzo generale in materia di tra
sporti, territorio, politica industriale. Il Pri ha propo
sto che la questione delle giunte per Torino e il Pie
monte sia discussa nel contesto delle trattative nazio
nali di pentapartito. «Anche noi — ha replicato il Pli — 
siamo pronti a rivendicare il seggio del sindaco*. 

L'odierna seduta del Consiglio regionale sarà ani
mata da una energica denuncia del Pei sulla situazione 
di incompatibilità e illegittimità costituzionale che si è 
venuta a creare nella maggiore istituzione piemontese. 
A causa del protrarsi delle trattative nel pentapartito, 
il presidente uscente deiia Giunta, ii socialista Vigno-
ne, riveste ora anche l'incarico di presidente del Consi
glio, e il socialdemocratico Mignone è contemporanea
mente assessore e membro dell'Ufficio di presidenza. 
Una situazione — affermano i comunisti — che è gra
vemente lesiva dei principi generali di separazione dei 
poteri, e che deve essere sanata con le dimissioni da 
uno dei due incarichi. 
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